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I popoli della Francia contro il Superstato europeo

Bocciato l'Euro Rotary, di Gianluigi Paragone 
In Francia i cittadini sono andati a votare con punte di partecipazione tra le più alte, hanno deciso di non svendere la loro identità non accettando quindi il trapianto della costituzione europea (tutto minuscolo perché difetta di dignità costituzionale) nella Costituzione nazionale. E le reazioni in Italia sono state a dir poco imbarazzanti. A cominciare da quelle del Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, il quale si è detto «molto dispiaciuto». Dispiaciuto perché? Perché una maggioranza di cittadini ha democraticamente votato contro, ha buttato carte a quarantotto quel progetto elitario per cui il nostro Presidente ed ex ministro dell’Ulivo si era tanto adoperato?

Dispiaciuti dovremmo essere noi italiani, esclusi dalla possibilità di esprimerci direttamente. Esclusi perché forse così tanto euro-entusiasti non lo siamo...

Poi, come se non bastasse, Ciampi ha anche ritirato fuori un altro leit motiv dell’inno europeo: il fascismo e il nazismo. Il comunismo no e, un giorno, ci spiegherà perché: forse perché i comunisti italiani, il capo dello Stato li ha visti da vicino quando era titolare del dicastero del Tesoro nel governo Prodi. «Non dimentichiamo che con l’Unione europea da oltre mezzo secolo abbiamo la pace - ha detto il Presidente -. Senza l’Unione europea, prima o dopo, ricomparirebbero i nazionalismi esasperati, gli spettri degli anni Trenta».

A parte che la pace in Europa è stata interrotta da una guerra nei Balcani forse archiviata troppo in fretta. Certo: la ex Jugoslavia non era e non è nell’Europa politica ma era ed è nella Europa geografica. E allora mi devono spiegare se la pace è un diritto riservato solo agli appartenenti all’euro club, una specie di Rotary tra Stati, oppure se la pace è un valore assoluto. Inoltre c’è da dire che l’area dei Balcani fa parte del vecchio Continente più della Turchia per cui in tanti si sgolano per un ingresso in tempi rapidi.

In secondo luogo ci permettiamo di dissentire dal Presidente Ciampi anche sul riferimento ai nazionalismi. L’Europa che è stata bocciata dai Francesi è proprio l’Europa Superstato, l’Europa irrispettosa delle identità dei popoli e delle culture, l’Europa che sta reagendo al voto di domenica e che reagirà a quello olandese (se sarà negativo come ci auguriamo) come se niente fosse successo: si va avanti coi paraocchi, come i levrieri nelle corse dei cinodromi.

Perché tutta questa fretta, Presidente, quando manca l’equilibrio politico? Non cadiamo nell’errore: dire no alla costituzione equivale a dire no a questo modello europeo per cui Ciampi, Prodi, Amato e ci metto dentro anche Fini (il quale ha svenduto quella Patria a lui tanto cara) si sono spesi. La Costituzione è il patto fondante di uno Stato: Ciampi questo lo ricorda ogni settimana. Non vorrei che questo valesse solo in Italia perché ci sono di mezzo le riforme costituzionali e non valesse invece per quell’Europa cui stiamo devolvendo materie e dignità.

Troppa fretta, dicevo. E dire che i prodromi di un no, in Europa, erano nell’aria: la Danimarca e l’Olanda già si erano opposte alla ratifica di Maastricht e di Nizza. La Norvegia aveva girato i tacchi. E la stessa Francia ratificò Maastricht a fatica.

Eppure tutti hanno fatto gli gnorri. A partire da Romano Prodi, ex presidente della commissione europea, traghettatore tirannico dell’Italia nell’euro (anche qui, nessuno ci ha mai chiesto niente). Strafottente nel prendere in giro la proposta democratica della Lega di indire un referendum anche a costo di ritornare sui propri passi. Prodi testuale: «Vuol fare un referendum? Ma su...». Stessa presunzione professorale a un giornalista che gli domanda se sul no transalpino non ha influito l’allargamento a Est. «Non diciamo sciocchezze», ha risposto l’ulivista leader senza leadership.

Ma perché stupirsi per questa allergia alla democrazia? Prodi, sempre ieri mattina dai microfoni di “Radioanch’io”, ammetteva di aver consigliato Chirac a soprassedere circa la scelta del referendum. «Avevo detto a Chirac che il referendum non risponde mai alla domanda per cui viene fatto (...) non era necessario il ricorso al referendum». Aggiungeva poi che «ora bisogna tenerne conto»: com’è umano lei... diceva Fantozzi, inteso come ragionier Ugo.

Anche il Professore di Bologna ha intonato la tiritera della pace: «Tornare indietro significa uccidere la pace». Una domanda: di che pace parliamo quando le decisioni di pochi calano sul popolo? Quando il nostro passato viene cancellato per un futuro omologante deciso dal nuovo Leviatano? È una pace imposta, con regole imposte. Sarebbe una pace traballante... (...) Un’altra Europa è possibile. Ma con altri padri costituenti. Ciampi, Prodi, Giscard d’Estaing e compagnia elencando hanno perso. Con loro, le lobby finanziarie ed economiche di quei poteri forti, oscuri alla gente della strada. Quella che ha detto no all’Euro Rotary.
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